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Borsa 
+ 0,6% 
Mib a 994 
(- 0,6% dal 
2-1-91) 

Lira 
In discreta 
ripresa 
Il marco 
a 748,24 lire 

Dollaro 
Ancora 
in ribasso 
In Italia 
1.253,42 lire 

ECONOMIA & LAVORO 

È fissato nuovamente per la fine del mese Via libera al disegno di legge sul condono 
il termine per versare l'acconto Irpef-Ilor (ma la riduzione del gettito da 12 a 8mila 
Lo ha deciso ieri il Consiglio dei ministri miliardi mette a rischio i mutui dei Comuni) 
Al Senato maratona sulla manovra economica e sull'amnistia agli evasori fiscali 

Maxidecreto sull'autotassazione 
Si paga entro il 30. Novità su condono e contenzioso 

*. 

•i 

Il sindacato 
contro i tagli 
a pensioni 

•i; e assistenza 

PURO DI S IMA 

M ROMA. La Coil. la Cisl e la 
Uil denunciano la pesantezza 
dei tagli che attraverso la legge 
finanziaria vengono apportati 
ai conti della previdenza e il 
vero e proprio massacro che 
viene fatto dei fondi destinati 
all'assistenza. Cosi il tentativo 
di Marini di sgangiarc il risana
mento del sistema previden
ziale da quello del bilancio 
dello Stato - qualunque sia poi 
il giudizio sulle singole propo
ste avanzate dal ministro - si ri
vela una pura operazione di 
facciata. E dall'altro lato si ve
dono gli effetti negativi che so
no stati prodotti dal fatto che la 
discussione sulla riforma del
l'assistenza e stata lasciata 
troppo a lungo nel limbo da un 
pò tutte le parti. 
. Il giudizio del sindacato e 
netto e estremamente severo: 
•Tale manovra si limita a colpi
re chi già oggi paga e a preve
dere tagli e riduzioni senza un 
razionale filo conduttore ispi
rato a criteri di equità sociale». 
Il ventaglio dei tagli che Cgil, 
Cisl e Uil mettono sotto accusa 
è molto ampio. Essi vanno in 
campo previdenziale dall'in
terpretazione restrittiva del 
conteggio del servizio militare, 
alla modificazione dei requisiti 
di reddito delle prestazioni ai 
minorati civili, alle limitazioni 
introdotte ai trattamenti pen
sionistici in regime internazio
nale. E, in campo assistenzia
le, non a caso a aspetti Innova
tivi quali il finanziamento alla 
riforma dell'obiezione di co
scienza, ai servizi per gli anzia
ni, alle comunità terapeutiche, 
alla rimozione delle barriere 
architettoniche per gli handi
cappati. 

, Secondo le tre organizzazio
ni sindacali resta poi irrisolto il 
problema di fondo costituito 
dalla mancata applicazione 
dell'art. 37 della legge 88 del 
1989 che stabilisce la separa
zione tra interventi assistenzia
li e prestazioni previdenziali, 
essenziale a fare luce sui conti 
della previdenza che dovrebbe 
essere liberata da tanti oneri 
impropri di natura assistenzia
le. 

Scende in campo a fianco 
dei sostenitori del rigore Mario 
Alberto Coppini, professore di 
tecnica delle assicurazioni so
ciali dell'università di Roma.il 
quale in un'intervista che ap
pare oggi nell'inserto econo
mico settimanale di Repubbli
ca definisce «troppo blando ri
spetto alle cure richieste dal 
caso» il progetto messo a pun
to dal ministro del Lavoro 
Franco Marini, e «un non sen
so» quello proposto dal sen. 
Francesco Forte, responsabile 
del settore economico del Psi. 
Si tratta di un parere particolar
mente autorevole, essendo 
Coppini uno dei maggiori 
esperti in materia e l'ideatore 
del modello di previsione 
adottato dall'lnps, durante la 
presidenza di Giacinto Mililel-
lo, sull'incremento della spesa 
pensionistica. I.a controversia 
riguarda al solito l'elevamento 
dell'età pensionabile. Sulla ba
se delle simulazioni da lui ef
fettuate, Coppini rileva che 
con la proposta del ministro 
del Lavoro riesce a «contenere 
la spesa pensionistica grosso 
modo (ino al 2010-, per cui • 
successivamente si dovrebbe 
intervenire di nuovo», Con l'i
potesi formulata invece da For
te «non si risolverebbe per 
mente il problema finanziario 
in quanto nel 2020 l'aliquota di 
equilibrio arriverebbe al 51.72 
'*», cioè praticamente identica 
a quella del 52,12% che derive
rebbe dal mantenimento delle 
norme attuali. 
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È fissato al 30 novembre il termine perversare l'ac
conto delle imposte per il '92. L'autotassazione sale 
al 98%, Lo ha deciso ieri il Consiglio dei ministri. Al 
Senato maratona per la manovra. Protesta del Pds e 
della Sinistra indipendente: violate le regole. Appro
vato dalla commissione Finanze il disegno di legge 
su condono e amnistia agli evasori. Ora il gettito è 
previsto in 8.000 miliardi (4.000 in meno). 

QIUSIPPE F. MBNN1LLA 
• I ROMA II governo ha reite
rato il decreto tributario sull'lva 
e le tasse sui contralti di Borsa 
(già convertito in legge dal 
Parlamento) contestato dal 
presidente della Repubblica 
per difetto di copertura. Il Con
siglio dei ministri, convocato 
d'urgenza ieri mattina, ha col
to l'occasione per introdurre 
nel provvedimento le norme 
che regolano il versamento de
gli accoriti delle imposte. £ 
confermato (come aveva anti
cipato l'Unilù ieri) che i paga
menti devono essere effettuati 
entro il 30 novembre e non. 
come sembrava, il 15 dicem
bre. Resta, insomma, la solita e 
nota scadenza. L'acconto cre
sce però e raggiunge il 98 per 
cento di quanto versato con il 
saldo di maggio per l'anno 

1990. Ma il contribuente non è 
costretto a pagare: se conside
ra i suoi redditi 1991 inferiore a 
quelli conseguiti nel 1990 non 
dovrà presentare la dichiara
zione o la presenterà in rap
porto al reddito che presume-

-; ri <ll conseguire nell'anno in 
' CORO. Sottrarsi all'obbligo co
stati curo: la penale è fissata al 
10 per cento del versamento 
non effettuato. Reiterando il 
decreto non promulgato dal 
Capo dello Stato, il Consiglio 
dei ministri ha cancellalo la 
norma introdotta dal Parla
mento che avrebbe consentito 

s dicompensare i crediti • i de-
• blildiimppstpdiverse. , ,, 

" ' 'Sta.'*"'' s l sond-numt» ieri 
matflÉBwroentrc nelle commi»-
sionrFnaiSMie Bilancio prose
guiva disordinatamente l'esa

me del disegno di legge tribu
tario (con il condono) e della 
legge finanziaria. In serata le 
Finanze hanno approvalo il 
provvedimento fiscale, mentre 
i lavori della commissione Bi
lancio si sono protratti fino a 
notte senza la presenza, dalla 
mezzanotte, dei senatori del 
Pds e della Sinistra indipen
dente. L'opposizione di sini
stra ha rispettato il termine fis
salo dalla conferenza dei capi
gruppo e ribadito da Giovanni 
Spadolini: il 31 ottobre. La pro
lesta si è generalizzata poi a 
tutte le opposizioni e il presi
dente del Senato, per organiz
zare i lavori d'aula che iniziano 
lunedi, ha anticipato la confe
renza del capigruppo prevista 
per martedì, il capogruppo del 
Pds, Ugo Pecchioli, conversan
do con i giornalisti, ha sottoli
neato il fatto che l'impasse e la 
confusione sono da addebita
re al governo che si 6 mosso 
•tia improvvisazioni e dissidi 
intemi» presentando modifi
che alla manovra anche all'ul
timo momento. Alla conferen
za dei capigruppo - ha aggiun
to Pecchioli - «chiederemo di " 
avere tutto-H tempo necessario 
e sufficient»M>er un confronto ' 
reale ed una effettiva discus
sione intorno alla nostra pro
posta alternativa a quella del 

governo. Non ci muovono in
tenti ostruzionistici, ma non 
vogliamo restare soffocati pri
ma dai litigi e poi dagli accor-
dicchi di Palazzo Chigi.» E quel 
piccolo accordo - ha detto 
Pecchioli - non fa certo onore 
alla combattività inizialmente 
proclamata dai colleglli socia
listi». 

Parallele alle responsabilità 
del governo, quelle del presi
dente della commissione Bi
lancio, Nino Andreatta, il qua
le - ha dichiarato Ugo Sposetti, 
capogruppo Pds in commis
sione - «non lia assicurato una 
direzione dei lavori tranquilla, 
clficace e rispettosa delle deci
sioni dei capigruppo». 

Condono. La sorpresa •> ve
nuta dalla commissione Bilan
cio che ha approvato un 
emendamento il cui senso è 
questo: il gettito che si può rite
nere certo dal condono am
monterà a 8.000 miliardi e non 
a 12 mila come il governo ha 
scritto nel disegno di legge che 
dispone la sanatoria agli eva
sori e come la commissione Fi
nanze ha approvato. Per q.le
sto l'erogazione di 4.000 mi-
liardldestinati ai Comuni-sono 
subordinati all'effettivo succes
so del condono o all'adozione 
di un altro provvedimento fi

scale. A beneficiare della sana
toria saranno gli evasori sotto-
|)o.sti ad accertamento entro il 
30 settembre. La domanda per 
avere l'indulgenza può essere 
presentata entro l'aprile 1992. 

Contenzioso. La riforma 
delle procedure prevede, Ira 
l'altro, la riduzione del proces
so a due gradi salvo la possibi
lità di ricorrere in Cassazione 
per motivi formali. A giudicare 
ic controversie con il fisco -
una delle armi in mano agli 
evasori per non compiere il 
dovere tributario - non sarà 
dunque una magistratura spe
ciale come il governo avrebbe 
voltilo 

Beni d'Impresa. Il governo 
si e accorto che la norma che 
rende obbligatoria la rivaluta
zione dei beni d'impresa 
avrebbe costretto gli Istituti au
tonomi delle case popolari a 
versare 1.200 miliardi. Esclusi 
gli lacp, i 1.200 miliardi sono 
stati trovali eliminando dal cal
colo della rivalutazione gli am
mortamenti. A questo punto, 
però, il gettito avrebbe supera
lo i 5000 miliardi previsti per il 
1992. Soluzione, l'aliquota del-
l'nnixwta sul plusvalore e stata 
abbassata dal 42 al 38 percen
to. 

Segreto bancario. Nono

stante gli assalti democristiani, 
l'abolizione del segreto banca
rio e la limitazione del segreto 
professionale non sono stati 
stralciati. In caso di indagine fi
scale, il contribuente dovrà es
sere awerito dall'istituto di cre
dito e l'accertamento dovrà es
sere richiesto da un funziona
rio dell'amministrazione che 
abbia almeno il grado di diret
tore compartimentale delle 
imposte dirette. 

Lo scontro in aula. Il dise
gno di legge sulla finanza pub
blica (ovvero i ticket vecchi 
inaspriti e i nuovi introdotti 
dalla maggioranza), sul con
dono, la legge finanziaria e il 
Bilancio dello Stato da lunedi 
pomeriggio sarà alla prova del
l'aula del Senato. Sarà scontro 
reale anche per la farraginosità 
e la complessità tecnico-poli
tica dei provvedimenti gover
nativi. I senatori del Pds e della 
Sinistra indipendente si atte
steranno sulla contromanovra 
messa a punto dal governo 
ombra e presenteranno anche 
una relazione di minoranza 
(sedici cartelle) firmata dai 
capigruppo Ugo Pecchioli e 
Massimo Riva e dai ministri 
ombra per le attività produtti
ve, Silvano Andriani, e del Te
soro, Filippo Cavazzuti. 

«Troppo denaro facile» dice il governatore. Luce verde per Imi-Casse 

Ciampftsui tassi d'interesse: 
«Vorrei ridurli, ma non posso...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RICCARDO LIQUORI 

• • CESENA. L'Italia non può 
mancare l'appuntamento con 
l'Europa. E una scelta che il 
paese ha (atto, e che impone 
politiche più rigorose e seletti
ve. A pochi giorni di distanza 
dal suo intervento di Bari, al 
convegno del Forex, il gover
natore della Banca d'Italia Car
lo Azeglio Ciampi rinnova il 
suo appello. E per farlo, coglie 
l'occasione della celebrazione 
della sessantascttesima gior
nata mondiale del risparmio. 

Ma questa volta, nel mirino 
non ci sono le debolezze della 
legge finanziaria. Di fronte a 
una platea di banchieri e am
ministratori di casse di rispar
mio, stipati nel piccolo teatro 
Bonci di Cesena, Ciampi mette 
l'accento sulle arretratezze del 
sistema creditizio italiano, in 
una fase in cui - invece - si 
tratta di «aiutare l'economia 
italiana a uscire dalle secche 
della bassa congiuntura». In 
prospettiva, naturalmente, re
stano tutti gli obicttivi elencati 
a Bari sabato scorso, primo fra 
tutti «creare le condizioni per 
una diminuzione dei tassi di 
interesse reali». Quello che ora 

preme al governatore ò una 
•politica più selettiva del credi
to». In sostanza, sono le stesse 
cose che Ciampi ha chiesto ai 
banchieri pochi giorni fa. Uno 
stop al denaro facile, insom
ma, anche In vista di un possi
bile • ulteriore allentamento 
«elettorale». Ma anche un invi
to a finanziare gli investimenti 
produttivi, per aiutare il siste
ma a riprendersi dalla reces
sione e ad agganciare la ripre
sa prevista per il prossimo an
no. 

L'economia italiana, dice 
Ciampi, è «entrata in un pas
saggio oltremodo delicato del
la sua storia». Tutti debbono 
fare la propria parte, a comin
ciare dal sistema bancario e fi
nanziario, chiamato a sua vol
ta a «dare di più». Ma proprio le 
banche, e segnatamente le più 
piccole, sembrano non coglie
re le occasioni che gli si offro
no. A partire dalla legge Amato 
sulla trasformazione in società 
per azioni delle banche pub
bliche e sulle fusioni e concen
trazioni. Ce una grande corsa 
alla Spa, ma questa torma so
cietaria - avverte il governato

re - «da sola non sempre ri
sponde alle esigenze di raffor
zamento». Ce insomma, una 
sorta di «ripiegamento» su una 
delle opportunità offerte dalla 
legge. Poco accade Invece sul 
fronte delle concentrazioni, e 
molte banche ecasse di rispar
mio italiane continuano a es
sere troppo piccole per regge
re alla ormai prossima libera
lizzazione europea dei merca
ti. Dietro le parole di Ciampi 
insomma sembra di avvertire 
la preoccupazione per i forti 
ostacoli frapposti alla ristruttu
razione del sistema bancario 
(spesso anche da parte delle 
segreterie provinciali e regio
nali dei partiti, timorose di per
dere potere locale). Sinora è 
andato in porto solo il polo ro
mano S. Spirito-Bancoroma-
Cassa di Roma. In difficoltà in
vece l'operazione Imi-casse, 
che ogni giorno di più sembra 
ridursi a un affare a due tra l'i
stituto di Luigi Arcuti e la Cari-
pio di Roberto Mazzotta. E in
vece, rileva Ciampi, «solo se 
realizzata con l'universo, o co
munque una pluralità di casse, 
l'operazione potrà esprimere il 
massimo delle sue potenziali
tà». Sapranno le casse cogliere 

questa «occasione irripetibile»' 
Da parte sua Mazzotta (a 

Cesena anche in veste di pa
drone di casa, in qualità di pre
sidente dell'associazione di 
categoria) tranquillizza il go
vernatore: ben vengano le altre 
casse. Anche se Mazzotta sem
bra pensare a una configura
zione sostanzialmente diversa 
da quella di Bankitalla. Lo te
stimonia un suo accenno, piut
tosto sinistro in verità, alla sua 
vecchia ipotesi della «super-
cassa» a egemonia Cariplo: il 
fatto che sia sfumata in passa
to - afferma - non significa 
che non si possa riproporre in 
tempi non lontani, «in relazio
ne alle esigenze di mercato...». 

Nessun accenno invece, an
che se era lecito attenderselo, 
sulla prossima tornata di nomi
ne bancarie da parte del mini
stro del Tesoro. Ne ha parlato 
il solo Nino Cri.stofori, presente 
in sostituzione di Andreotti, 
per annunciare che il Comitato 
per il Credito - cui compete ef
fettuare le nomine - verrà con
vocato solo «nelle prossime 
settimane». Oltre al pesante at
tacco al Psi per il suo compor
tamento sulla legge finanziaria 
(ne rileriamo in altra parte del 

giornale, ndr) da Carli e giunta 
solo qualche considerazione 
sull'andamento del risparmio. 
In Italia la fase di caduta si è ar
restata, dice Carli, e si tratta di 
un passo avanti. Nello stesso 
tempo |X-rò, e questo £ un pas
so indietro, ai paese industria
lizzati si chiede di finanziare 
anche gli investimenti per l'Est 

e i paesi in via di sviluppo. Il ri
schio è che - con il mutamen
to dei mercati finanziari - si 
predispongano le condizioni 
per un accesso più facile dei 
consumatori al credilo banca
rio. Questo accelererebbe il 
consumo corrente delle fami
glie, a tutto svantaggio del ri
sparmio. 

Allarme Bankitalia: economia italiana troppo fiacca 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• 1 ROMA. Clic la Banca d'Ita
lia non si lidi dei conti di An
dreotti e cosa nota. Che rettifi
chi al ribasso le previsioni del
la crescita interna fall'1% nel 
'91 contro l'I.4* del governo) 
e al rialzo le previsioni sull'in
flazione e cosa altrettanto no
ta. E questo vale anche per i n-
ferimenti internazionali, dare 
per scontato come fanno An
dreotti e Pomicino (con il pla
cet del precisissimo Carli) che 
la ripresa mondiale sarà forte e 
ha già la strada spianata signi
fica dare maggior credito agli 
effetti positivi che avrà sui no
stri mercati. Le critiche, le pre
se di distanza del vertice Ban
kitalia dalla linea seguita a Pa
lazzo Chigi in materia di finan

za pubblica si accavallano. 
Due segnali di una certa net
tezza arrivano con il Bollettino 
economico congiunturale di 
ottobre, Il primo segnale ri
guarda i tassi di interesse. 
Ciampi e i suoi collaboraton 
sono preoccupati che sui mer
cati venga avvalorata la la tesi 
secondo cui e la banca centra
le a non voler ammorbidire la 
stretta monetaria. Niente di 
nuovo rispetto a quanto di
chiarato da quindici giorni a 
questa parte: i tassi possono 
scendere a patto che gli obiet
tivi dichiarati per il disavanzo, 
le entrate aumentate, le spese 
ridotte, l'inflazione, la politica 
dei redditi (leggi i salari pub
blici e privati) siano raggiunti, 

Il problema e che Bankitalia 
continua a non credere saran
no raggiunti. Il Bollettino ag
giunge due argomenti: il pro
getto di bilancio 1992 deve es
sere «arricchilo» correggendo 
«strutturalmente» le politiche 
nella sanità, nella previdenza e 
nella finanza locale. In sostan
za, con le politiche dell'uno 
lenturn non si fanno grandi 
passi avanti. Inoltre, Bankitalia 
afferma che lo schema delle 
manovre correttive a ripetizio
ne ha definitivamente mostra
to la corda. Anzi: l'opinione 
del vertice della banca centra
le è che l'economia italiana 
non sia più in grado di subirle. 
Come si fa a dare fiducia a ma
novre i cui risultati sono affidati 
a «provvedimenti su cui è an
cora aperto il dibattito tecnico 
e politico»? 

Il secondo segnale riguarda 
la relazione tra l'economia 
mondiale e l'economia nazio
nale. L'opinione di Bankitalia è 
che la ripresa italiana rischia di 
dipendere quasi esclusiva
mente dalla ripresa internazio
nale e segnatamente da quella 
americana. Siccome i dati che 
arrivano da Oltreallanlico non 
sono cosi confortanti come si 
vorrebbe, il risultato per noi sa
rà peggiore di quanto annun
ciato. Non basteranno certo in
crementi nelle esportazioni 
(per fortuna c'è il carro tede
sco che raccoglie merci ab
bondanti da tutta Europa) a 
stendere sotto l'Italia quella re
te di sicurezza che la politica 
economica di Andreotti la di 
tutto per strappare. 

Bankitalia è molto preoccu

pata per lo stato «fiacco» in cui 
si trova l'economia reale. La 
principale causa del ristagno -
e scritto nel Bollettino - sta nel-
I incertezza sull'evoluzione 
della domanda inlema e inter
nazionale, un arretramento 
particolarmente vistoso si regi
stra nelle imprese di medie di
mensioni, le famiglie sono an
cora meno fiduciose di quanto 
lusserò prima dello scoppio 
della guerra del Golfo, cede di 
oltre il 2% la produzione indu
strialo nei primi sei mesi del
l'anno, si sono riaperti fragoro
samente i rubinetti della cassa 
integrazione. Stagnazione da 
investimenti: solo quelli in co
struzioni nel primo semestre 
dell'anno hanno fornito qual
che segno vivace. La preoccu
pinone e che il ristagno persi
sta, clic la crescila «smorzata» 

non possa essere sostenuta so
lo con lo strumento della poli
tica monetaria. La posizione 
della lira nello Smc, che obbli
ga lutti (dalle imprese ai sin
dacati all'amministrazione 
pubblica) a rispettare un vin
colo intemazionale molto 
stretto, «resta il fulcro dell'inte
ra politica economica». L'o
bicttivo per la moneta (circo
lante e conti correnti più depo
siti di risparmio) è quello di 
una crescita tra il 5 e il 7% com
patibile con le condizioni mo
netarie dei paesi europei più 
stabile. La riduzione di un pun
to in percentuale della fascia, 
ricorda Bankitalia, è compati
bile con un calo dei tassi di in
teresse nominali se «l'inflazio
ne scendesse secondo i pro
grammi». 

Il ministro 
delle 
Finanze 
Formica 
Sotto, 
il ministro 
del Tesoro 
Carli e il 
governatore 
di Bankitalia 
Ciampi 

Privatizzazioni 
Carli di nuovo 
all'attacco del Psi 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • CESENA. Per Carli la stona 
si ripete. Almeno quella del'e-
tema lotta tra «rigoristi» e «dis
solutoli» di risorse pubbliche. 
La rissa scatenata all'interno 
del governo su quest'ultima 
legge finanziaria, nonché sulla 
riforma previdenziale di Mari
ni, e solo l'ultima tappa, ma le 
radici affondano negli inizi de
gli anni sessanta. Alla nascita 
del centrosinistra, per l'esattez
za. E per dimostrare la sua tesi, 
il ministro del Tesoro ncorre 
nientemeno che alla lettura di 
un brano dei diari di Pietro 
Nenni. Oggetto, la nazionaliz
zazione del'industria elettrica. 
«Per noi - annotava il leader 
socialista - la vittoria politica 
conseguila stasera ò vistosa. 
Sul piano strettamente finan
ziario l'operazione presenta 
dei rischi». A trent'anni di di
stanza l'obiettivo della polemi
ca di Carli è ancora il Psi, so
prattutto dopo le modifiche 
apportate alla manovra (tic
ket, fondi alla cooperazione). 
L'assalto condotto noi con
fronti della Finanziaria da par
te di via del Corso non deve es
sere stato facile da digerire per 
Carli, che nel suo intervento in 
occasione della giornata mon
diale del risparmio ha rivolto 
parole di fuoco, pur senza no
minarlo mai esplicitamente, al 
partito di Craxì e più in genera
le al partito della «spesa senza 
lacrime»: «Il frastuono con il 
quale la legge finanziaria all'e
same del Parlamento ò stata 
accolta - ha detto - attesta . 
chiaramente che si era radica- ' 
la la convinzione che spesa sa
nitaria, previdenza, finanza lo
cale fossero intoccabili e che 
al risanamento dei conti pub

blici si potesse giungere facen
do confluire torrenti di parole 
nel grande fiume che le tra
sporta e che ci assorda». 

Ma i nodi della spesa, le ve
ne aperte nel bilancio dello 
Stalo, sono quelli, insiste Carli 
ricordando il rapporto del Fon
do monetario internazionale. 
E proprio su questi nodi il suo 
piano varato con il documento 
di programmazione economi
ca del maggio scorso intende
va incidere. Ma il progetto di ri
forma previdenziale ha subito 
la stessa sorte dei precedenti. 
Per questo - ricorda il ministro 
- si e deciso di spostare gli ag
giustamenti sulla sanità. An
che in questo caso proteste a 
raffica, si lamenta Carli. Ma ci 
sono proteste e proteste: non 
meravigliano tanto quelle dei 
produttori di medicinali, stupi
sce invece il clamore sollevato 
da chi aveva sottoscritto sia il 
documento di programmazio
ne che la legge finanziaria. Per 
non parlare del vero e proprio 
fuoco di sbarramento messo in 
atto dal Psi sui fondi destinati 
alla cooperazione. 

La Finanziaria insomma, co
si com'è stata concepita e mo
dificata dalla stessa maggio
ranza, non è proprio il massi
mo, Ci sono «luci e ombre», 
commenta il ministro. Anzi, a 
ben vedere le luci sono soltan
to due: il tetto del 4,5* imposto 
alla crescita degli stipendi sta
tali nel prossimo anno, e le pri
vatizzazioni. Tra il 1977 e il 
1988. ricorda, lo Stato ha ver
sato ad fri, Eni, Efim ed Enel 
quasi 107mila miliardi. Più del 
10% del debito pubblico. Ora 
quel rubinetto va chiuso. 

OR.L 

Andreotti raddoppierà i soldi 
destinati alle donne 
e promessi a Tina Anselmi: 
siamo in campagna elettorale 

••ROMA. E il raddoppio del
lo stanziamento - assai esiguo 
per la verità - che in tempi di 
«rigore» il governo Andreotti 
aveva destinato alle donne in 
legge finanziaria. Un raddop
pio ufficiosamente «promesso» 
dal presidente del Consiglio al
l'amica di partito Tina Ansel
mi, presidente della commis
sione parità a palazzo Chigi. Si 
vedrà. Il documento presenta
to ieri dall'Anselmi chiede in
nanzitutto il «ripristino» degli 
stanziamenti diremo «obbliga
tori» per il governo, visto che ri
guardano leggi già in vigore o 
«poste di bilancio» inserite con 
la battaglia parlamentare del 
1990-91. Si tratta di 20 miliardi 
per l'indennità di maternità e i 
congedi parentali, 5 miliardi 
per gli infortuni domestici, 5 

miliardi per la riforma della 
legge sull'obiezione di co
scienza (che da la possibilità 
di destinare al «lavoro di cura» 
gli obeittori). E ancora 15 mi
liardi per le «azioni positive», 
50 miliardi per il «sostegno pre
videnziale» (attraverso sgravi 
fiscali) alle casalinghe, 2 mi
liardi per il «censimento, con
trollo e regolamentazione nel 
campo delle tecnologie npro-
duttive e delle manipolazioni 
genetiche». Intanto da palazzo 
Chigi - commissione e presi
denza - è partito ieri un mes
saggio chiaro per chi vuol sen
tire: siamo già in campagna 
elettorale, e la De non intende 
dare a nessun altro il merito di 
eventuali successi in questo 
campo. 

COLPIRE IDEBOU 
PER DARE Al FORTI: 

L'UNICA SCELTA 
CHE IL GOVERNO SA FARE. 

IL PDS CONI PORTATORI 
DI HANDICAP, 

CONTRO LA FINANZIARIA 

Manifestazione nazionale a Roma 
Martedì 5 novembre 

ore 10 davanti a Palazzo Madama (Senato) 
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